Provincia, il manicomio di Montelupo

Il Consiglio Provinciale di Firenze il 17 luglio scorso all'unanimità dei presenti, 25 consiglieri per l'esattezza, ha approvato una mozione sull'Ospedale Psichiatrico di Montelupo. L'interesse degli enti locali per la realtà delle strutture carcerarie e in particolare per una anomalia macroscopica come l'OPG rappresenta un dato positivo, ma in questo caso il testo votato è assai preoccupante dal punto di vista culturale e politico. E' sintomatico di un approccio economicistico e perbenistico la messa in contrapposizione tra la realtà in sviluppo della produzione della ceramica e la presenza presso la Villa medicea dell'Ambrogiana del manicomio.

Ma l'aspetto più grave è l'affermazione testuale "della necessità di andare nella direzione di un Opg completamente rivisto e riadattato ad una moderna concezione di ospedale psichiatrico, quindi, adeguato e pensato sulla base di bisogni reali dei malati in detenzione, degli operatori sanitari e della Polizia Penitenziaria".

In poche righe sono condensate le posizioni controriformiste rispetto alla legge 180 che, ricordo, ha previsto la chiusura degli ospedali psichiatrici e alla istanza riformatrice che da anni chiede l'abolizione o quanto meno il superamento degli Opg.

Che non ci si trovi di fronte solo a trascuratezza di espressione è confermato dalla proposta, con messa a disposizione di una area ad hoc, della costruzione di una nuova struttura manicomiale. Si capisce che l'obiettivo è "il recupero della Villa dell'Ambrogiana con l'obiettivo della sua restituzione alla comunità di Montelupo in tutto il suo splendore", ma il prezzo è il ritorno all'opacità dell'istituzione totale.

Come parlamentare e come sottosegretario alla giustizia nei governi dell'Ulivo dal '96 al 2001 mi sono occupato di questo tema che può apparire poco appariscente perché coinvolge un numero limitato di persone (all'incirca mille sono infatti i ristretti nelle sei strutture presenti in Italia), ma che coinvolge fondamentali quuestioni di contenuto e di principio nel campo della psichiatria e del diritto. La mia proposta, definita da molti, forse per esorcizzarla, troppo radicale, si poneva l'obiettivo della chiusura degli Opg riprendendo il filo della legge Basaglia che nega ogni associazione tra malattia mentale e pericolosità sociale per una riscrittura dell'intera disciplina delle misure di sicurezza con il fine di adeguare gli interventi penali alla novità introdotta sul piano sanitario. Sono invece passati inutimente quasi trent'anni e la prevalenza delle esigenze di difesa sociale ha mantenuto in vita questi luoghi in una inquietante zona d'ombra. 

Abbiamo scampato il rischio, nella scorsa legislatura, della riapertura dei manicomi civili come prevedeva la proposta Burani Procaccini. Ora la parola è al nuovo Parlamento e alla Commissione per il nuovo Codice Penale affidata dal ministro Mastella a Giuliano Pisapia.

Mi auguro che il Convegno proposto dal Forum della salute in carcere, previsto per la fine di settembre a Montelupo, riproponga le ragioni di chi vuole abbattere i muri dell'intolleranza e dell'indifferenza. Sarebbe bello dedicare l'incontro a Mario Tomassini che come amministratore a Parma tenne costantemente la bussola di liberare la libertà perché solo la libertà è terapeutica.  
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